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Presso altri settori storiografici le edizioni critiche 
godono di notevole prestigio; ciò è meno frequente 
nell’area contemporaneistica, dove appare in crescita 
la tendenza a considerare più l’apparire che l’essere 
delle cose, in omaggio forse al rafforzarsi della «so-
cietà dello spettacolo». Di sicura rilevanza, tuttavia, 
sono i materiali qui presentati, su cui l’a. ha condotto 
per anni una puntuale ricerca nell’ambito delle attivi-
tà dell’Istituto storico germanico di Roma, sia per la 
figura del loro estensore Luca Pietromarchi, rampollo 
dell’aristocrazia «nera» capitolina attivo nel servizio 
diplomatico dal 1923 al 1961, sia per la mole del suo 
lascito, pari a «18 diari, sei agende, 25 agendine con 
rapporti, riflessioni, note e riflessioni» (p. 23), de-
positato presso la torinese Fondazione Einaudi, sia 
per i ruoli che egli svolse in particolare nel settennio 
1936-1943, alla testa in sequenza dell’Ufficio Spagna 
(1936-1939, struttura chiave incaricata di gestire l’in-
tervento dell’Italia monarchicofascista nella guerra 
civile scatenata dall’Alzamiento Nacional franchista 
del 17 e 18 giugno 1936), dell’Ufficio Guerra econo-
mica (1939-1940, punto di osservazione privilegiato 
dalla «non belligeranza» all’intervento a fianco del-
la Germania, fase in cui la questione del commercio 
estero assunse una valenza politica di prima gran-
dezza), del Gabinetto Armistizio e Pace (1940-1943, 
abbreviato comunemente in Gabap, cervello delle 
reti che amministravano i territori occupati dall’Ita-
lia in guerra, dalla Francia a Slovenia, Croazia, 
Dalmazia, Montenegro e Grecia). Nella sua densa 
introduzione (pp. 9-65) l’a. ci fornisce il quadro di un 
funzionario che «nel periodo qui esaminato [il biennio 
1938-1940] […] appare come un fascista convinto, 
ammiratore di Mussolini e sostenitore di Ciano […]. 
[Non di rado] egli si mostrò temporaneamente meno 
arrendevole dei suoi superiori nei confronti della 
Germania, ma alla fine la sua fiducia nella linea se-
guita da Mussolini ebbe la meglio» (p. 65), rivelan-
dosi perciò egli forse più «mussoliniano» che «fasci-
sta», o forse fascista proprio perché essenzialmente 
mussoliniano. Oltre alla rilevanza di queste carte per 
la ricostruzione della politica estera italiana in quegli 
anni, già colta da Paolo Soddu in un suo saggio del 
1997 (Luca Pietromarchi. Pagine inedite dal diario, in 
«Annali della Fondazione “Luigi Einaudi”», n. 31, pp. 
475-495) ma che pure non ha finora portato ad un 
loro maggiore utilizzo da parte degli studiosi (come 
l’a. sottolinea a p. 48), esse, data la loro natura in 
cui si mescolano riflessioni generali con note di ta-
glio privato e personale, «aprono uno squarcio sul-
la storia della vita quotidiana del ceto sociale a cui 
Pietromarchi apparteneva» (p. 40), un’élite di tradi-
zione fino in fondo immersa nel regime ma che non 
nasce con esso: pur fortemente sostenuto da Ciano 
ed a lui molto vicino sul lavoro, il nobile «nero» non 
appartenne mai all’entourage privato dell’ambizioso 

genero del duce, preferendogli semmai frequentazio-
ni differenti esterne ed interne al servizio diplomatico 
(fu amico personale e cognato di Bernardo Attolico, 
ambasciatore a Berlino dal 1935 al 1940, che ne spo-
sò la sorella Eleonora). Direttamente coinvolto dalle 
norme antisemite del 1938 (la moglie, Emma Zuccari, 
originariamente Zuckermann, veniva infatti da una 
famiglia di origine ebraica viennese), il diplomatico 
si limitò a confidare alle proprie agende sentimenti, 
anche forti, di disappunto, dandosi semmai parec-
chio da fare perché ai parenti fosse concessa la «di-
scriminazione» prevista dalle leggi o, in altri casi, il 
permesso di espatrio. Certo, Pietromarchi, nella sua 
qualità di capo del Gabap, venne indicato nelle «nar-
razioni dei sopravvissuti […] come uno dei principali 
responsabili che rifiutavano di consegnare agli alle-
ati tedeschi gli Ebrei presenti [nelle aree balcaniche 
occupate dall’Italia], salvandoli […] da morte sicura» 
(p. 10), ma – al di là del riconoscimento di «giusto 
d’Israele» conferitogli dalle autorità di Gerusalemme 
nel 1982 – la questione è troppo complessa per tol-
lerare semplificazioni. Se l’attenta cura con cui l’a. ha 
posto mano all’edizione critica traspare nel gran nu-
mero di note esplicative e chiarificatrici degli appunti 
di Pietromarchi, qualche volta esse paiono risentire 
della mancanza di un referente preciso: ad esempio 
limitarsi a definire i «Quaderni di Giustizia e Libertà» 
come di «orientamento socialista» (a p. 37, nota 27, 
e p. 336, nota 9) appare ad un tempo troppo (se si 
pensa ad un interlocutore italiano) e troppo poco (se 
ci si misura con uno tedesco). Un dubbio struttura-
le viene invece se si considera la qualità dell’infor-
mazione che da materiali di questo genere ci viene 
trasmessa: nelle osservazioni all’attività dell’Ufficio 
Guerra economica non mancano ovviamente con-
siderazioni sull’effetto deleterio che il blocco nava-
le deciso a Downing Street – oggetto perciò di un 
complesso gioco a tre tra Londra, Roma e Berlino 
– ha sugli approvvigionamenti di carbone all’Italia, 
in gran parte di fonte tedesca; colpisce però come 
manchi qualunque accenno all’accordo intervenuto 
tra i partner dell’Asse all’inizio di marzo 1940, in cui 
da un lato i tedeschi si impegnarono a farne transita-
re quantità gigantesche per via di terra, dall’altro gli 
italiani garantirono di rifiutare il tentativo di Londra 
di proporsi come approvvigionatore sostitutivo. Il ca-
rattere totalmente politico dell’intesa, a mio avviso il 
segnale che i giochi erano fatti per quanto riguardava 
l’entrata dell’Italia in guerra, è chiaramente colto nel-
la corrispondenza diplomatica germanica dell’epoca. 
Possibile che Pietromarchi (e con lui il suo superiore 
Galeazzo Ciano, che non vi dedica neanche una riga 
del suo pur prolisso diario) non se ne sia accorto?
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